19 ottobre 2008

29ª Domenica del tempo Ordinario - Anno A

Sussidio domenicale per i catechisti
a cura di Salvatore Scardicchio.

Prima Lettura – Is 45,1.4-6
Salmo Responsoriale – Sal 95
Seconda Lettura  - 1Ts 1,1-5b
Vangelo – Mt 22,15-21
Il contesto

Il brano di questa domenica vede Gesù in contrasto con i farisei ed i partigiani del re Erode su una questione delicata: pagare le tasse all’Impero Romano. Il contenzioso è generato da una polemica molto sottile sull’opportunità o meno di pagare quelle tasse che i Romani, per il fatto di essere popolo dominante, avevano imposto alle varie province del territorio di Israele. Inoltre nel corso della narrazione evangelica la discussione sul tributo a Cesare si inserisce in una scia di opposizione a Gesù, attorno al quale dopo aver fatto il suo ingresso messianico a Gerusalemme (cfr. Mt 21) inizia ad addensarsi un’atmosfera di forte ostilità. Si susseguono infatti diversi episodi in cui Gesù denuncia apertamente situazioni scandalose come, per es., il mercanteggiare nella zona sacra del tempio a cui fa seguito la cacciata dei venditori (cfr. Mt 21, 12 – 17). La reazione è di contrasto e nel Vangelo di questa domenica gli avversari di Gesù si ritrovano ben coalizzati per metterlo in difficoltà, per questo, come dice il testo, “tennero consiglio per vedere di coglierlo in fallo nei suoi discorsi” (v. 15).     .
I temi del Vangelo

“Ritiratisi, tennero consiglio …”: I farisei e gli erodiani, due gruppi di per sé con scelte differenti e opposte fra loro, il rispetto pedissequo della Torah i primi, l’ossequio reverenziale al dominatore politico i secondi, riescono a ritrovarsi uniti nell’opporsi a Gesù. Essi trovano e fanno unità in nome di un principio malevolo: mettere a tacere un profeta molto scomodo che pretende di rivelare la verità ultima di Dio. La loro è una coalizione che si fonda e si nutre di astio verso la verità, paura di esaminarsi dinanzi a quel Dio che credono di conoscere in profondità, di chiusura alle vie che Dio stesso può scegliere per farsi conoscere dal suo popolo. Farisei ed erodiani trovano molto più semplice opporsi e cercare di soffocare la novità scomoda che Gesù va predicando anziché mettersi in discussione. Costoro non sono per nulla lontani da quegli “empi” che nel libro della Sapienza, con animo risoluto, si scagliano contro il giusto “perché ci è di imbarazzo ed è contrario alle nostre azioni, ci rimprovera le trasgressioni contro la legge …” (cfr. Sap 2, 12 ss). L’atteggiamento di empi come erodiani e farisei può farci riflettere molto sulle motivazioni che ci spingono ad aderire o ad opporci, in generale a coinvolgerci alle proposte della comunità credente nella quale viviamo la nostra fede; soprattutto in riferimento alla guida, al pastore della comunità locale: il parroco.

“Maestro … insegni la via”: Suonano ironicamente amare le parole con cui i farisei e gli erodiani si rivolgono a Gesù. In cuor loro hanno già deciso di volerlo eliminare, è sufficiente infatti trovare un piccolo pretesto per accusarlo, e nonostante ciò lo trattano come un rabbì, una guida per il popolo, di quelle capaci di mostrare la via che porta a Dio, proprio lui che è veritiero! Non sapevano, quei sapientoni, che la “via di Dio” gli stava proprio dinnanzi: Gesù, Verbo fatto carne. Nel Vangelo di Giovanni Gesù dichiara: “Io sono al via, la verità e la vita” (Gv 14, 5), e c’è una profonda unione fra la via da percorrere e la verità che ti permette di camminare sicuro. Molte sono le vie da percorrere nella vita, il mondo contemporaneo offre moltissime “vie” di salvezza, alcune delle quali degne di tutta la più attenta considerazione per la bontà delle intenzioni; ma una sola è la via che porta alla comunione con Dio: Gesù Cristo. Gesù non si limita ad indicare la via lasciando i suoi discepoli da soli, in autonomia, lungo il cammino; Egli indica anche la verità che segna il cammino lungo la sua via. Essa è una verità che porta alla vita: “sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza” (Gv 10, 10). Gesù è la via la cui verità comporta una profonda relazione di amicizia col Maestro, con Lui che è la vita del Padre donata al suo popolo. Quella della “via” è un tema molto caro alle religioni, alle filosofie e a tutte quelle pseudo-proposte di salvezza che ogni giorno si propongono imperiose attraverso ogni canale di comunicazione. Ma poche di esse implicano una relazione personale e vitale con chi propone il cammino di salvezza, quasi nessuna è interessata alla dimensione etica della persona e della comunità credente, nessuna di esse annuncia l’amore di un Dio che muore sulla croce per salvare l’umanità. La via di Gesù è tracciata da un incontro personale con Gesù stesso, un incontro la cui verità genera la conversione a nuova vita e quindi rende liberi: la vita credente del cristiano nella propria comunità. Essa passa per quella “via crucis” a Gerusalemme.

"Mostratemi la moneta del tributo”: Gli oppositori di Gesù cercano di mettere il Maestro in difficoltà con una domanda tendenziosa, dalla cui risposta potrebbero nascere numerosi capi d’accusa. Lo scopo è eliminare la sua voce scomoda per la coscienza. Il giro di parole sottili con cui essi giungono a formulare la domanda è degno della migliore oratoria forense ma senza alcun amore per la verità … eppure essi cercano da Gesù la verità: “sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità e non hai soggezione di nessuno” (v. 16). Scaturisce di qui la domanda che mette Gesù alla prova: “È lecito o no pagare il tributo a Cesare?” (v.17). Oltre a numerosissime altre tasse, il tributo era una tassa onerosa che ciascuna provincia dell’Impero doveva pagare all’imperatore attraverso una fitta rete di riscossione presso i singoli abitanti. Anche gli Ebrei, ad eccezione dei bambini e degli anziani, erano assoggettati a questa tassa, un onere fiscale che malvolentieri essi cedevano nelle mani di un dominatore pagano che imponesse leggi e usanze contrarie alla Torah. Al di là della equità della tassa da pagare, Gesù risponde in modo plastico e diretto: va subito al cuore del problema spostando l’attenzione dell’uditorio dalla questione in superficie, politica ed economica, a quella più in profondità che risiede nel cuore dei farisei e degli erodiani! L’effige sulla moneta rappresenta Cesare, e dunque gli venga reso quanto gli appartiene, accanto a questo venga reso a Dio quanto è di Dio! E cosa è di Dio? Nel vangelo di oggi questa domanda non trova una risposta precisa, Gesù non fornisce un elenco di cose che sono proprie di Dio, sebbene avrebbe potuto elencarne molte ad iniziare dal rispetto dei comandamenti! La domanda pertanto rimane inevasa forse perché la risposta unica era davanti agli occhi di tutti: Gesù stesso è la risposta! Vivendo in stretto legame a lui si impara a dare il giusto valore alle situazioni della vita. La risposta di Gesù, “rendete dunque a Cesare quel che è di Cesare e a Dio quel che è di Dio”, rimanda ciascuno di noi alla priorità di Dio e all’importanza delle cose del mondo dinanzi alla relazione con Dio. Questa relazione passa attraverso il Vangelo di Cristo, attraverso Cristo stesso. Stilare una lista di cose che appartengono a Dio è possibile ma riduttivo. Ogni giorno il cristiano è chiamato a mettersi in gioco per capire in nome di “chi” e di “che cosa” lavora, mangia, dorme, ama, gioca, insegna, si inquieta …;  tutte cose del e nel mondo ma che il cristiano è chiamato a vivere in modo diverso, in una parola da credente, attraverso una relazione profonda con Dio che si esprime anche e soprattutto con la preghiera, di cui l’Eucarestia domenicale è l’espressione massima. 


Spunti di lavoro con i ragazzi 

Il tema centrale di questa domenica verte su un argomento molto delicato: l’impegno del cristiano a vivere giuste relazioni nel rispetto delle leggi del proprio governo (per es., pagare le tasse) senza eludere i comandamenti divini (dare a Dio ciò che è di Dio), il rispetto dei valori fondamentali della vita, di cui Dio è autore e meta ultima. Sarebbe impossibile poter affrontare questa tematica con i ragazzi dei nostri gruppi di catechismo. Recuperiamo pertanto il cuore del messaggio del Vangelo odierno in modo generale: la priorità di Dio sulle cose del mondo, e per renderlo più accessibile ai nostri ragazzi lo possiamo tradurre con uno slogan: Niente è più importante di Gesù … Concentriamoci su questo messaggio per sviluppare l’attività dell’incontro sul Vangelo di questa domenica. 

Il Vangelo ci suggerisce di non confondere le cose di Dio con quelle del mondo: “Io sono la luce del mondo, chi segue me non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita” (Gv 8, 12). Visualizzeremo due ambiti: “cose del mondo” e “cose di Dio” su due cartelloni o su due parti di un unico cartellone opportunamente diviso in una parte superiore (cose di Dio) ed una inferiore (cose del mondo). In entrambe le soluzioni ciò che farà da divisorio e nello stesso tempo da comunicazione sarà un’immagine del Signore Gesù (si può utilizzare l’immagine proposta in questo contributo o un’altra a discrezione dell’educatore, più vicina all’immaginario dei ragazzi. L’ideale sarebbe un’immagine in cui Gesù in cammino indichi la via). In che modo le nostre scelte manifestano che Gesù è più importante? In direzione dell’immagine di Gesù poniamo un terzo elemento costituito da una via ricavata da un cartellone, lungo la via vi sarà scritto: “cose del cristiano”, da esibire in un secondo momento. Prepariamo dei cartoncini su cui i ragazzi scriveranno delle frasi. Se possibile i cartoncini abbiano la forma di un’orma di piede o impronta di scarpa per indicare il cammino lungo la via (è sufficiente farne una e poi fotocopiare le altre, usando anche della carta colorata per variegare l’immagine finale). L’attività proposta ha lo scopo di far capire che il cristiano non confonde le cose del mondo con le cose di Dio. Mettere i due ambiti in contrasto ci aiuterà a dare risalto alle cose di Dio. Lo sforzo educativo, tuttavia, sta anche nel far capire che non tutte le cose del mondo sono contrarie alle cose di Dio, alle volte esse si oppongono, altre volte invece le cose del mondo sono buone ma hanno bisogno della luce di Gesù per capirle bene. Ritagliamo immagini o frasi che possano costituire delle coppie in contrasto: “amicizia – lite”; “guerra – pace”; “scena di divisione – scena di collaborazione”; “immagine di solitudine – immagine di gioia nella compagnia”; “volto triste – volto sorridente”; “scena di inquinamento – scena di natura verdeggiante”; “parole di invidia e gelosia – parole di comprensione e accoglienza”. Si punti molto sulla preghiera e la messa domenicale come cose importanti della vita cristiana e che spesso diventano secondarie rispetto a tanti altri impegni delle “cose del mondo”. 
Come procedere: l’educatore mescoli le varie immagini facendole scegliere ai ragazzi: si possono formare due gruppi, per ogni immagine scelta da un gruppo l’altro  gruppo ne dovrà scegliere quella che le si oppone. Le immagini scelte verranno incollate al cartellone dai ragazzi che dovranno scegliere anche in quale ambito collocarle. L’educatore può mettere a confronto le due immagini cercando di farne emergere i contrasti. Ci si può aiutare con le seguenti domande:

· Perché avete messo questa immagine tra le cose del mondo? 
· Perché avete messo questa immagine tra le cose di Dio? 
· Queste due immagini si oppongono fra di loro? e perché? 
· Quale vi sembra la più importante? e perché? 
· E noi a quale delle due immagini ci vediamo vicini? Possiamo fare degli esempi vicini alla nostra esperienza? (questa domanda è da semplificare adattandola all’immagine che ciascun gruppo avrà scelto) 
· Fra le cose di Dio e le cose del mondo noi, cristiani, cosa dobbiamo scegliere? e perché? 
· A che posto mettiamo la messa e la preghiera tra i nostri impegni? 
· Secondo te è importante pregare? e perché? 

NB.: Le varie risposte alla terzultima domanda verranno scritte di volta in volta sui cartoncini-orma e applicate sulla via che da Gesù conduce al mondo. La risposta alle ultime domande sia unica e scritta su un unico cartoncino-orma di dimensioni leggermente più grandi. Le orme andranno direzionate nel verso opposto all’immagine di Gesù: infatti, se sottolineiamo che Gesù è la via, il senso del cammino non è andare dal mondo verso Gesù  ma da Gesù e insieme con Lui nel mondo. È importante dare rilievo a questa sfumatura per non far apparire la vita cristiana solo come una meta verso cui andare ma anche una realtà già da vivere.

Immagine 
 

Come immagine ne proponiamo una molto conosciuta (è facilmente ritrovabile anche il formato cartaceo presso le librerie cattoliche): essa raffigura Gesù in preghiera. Si può proporre ai ragazzi la preghiera come una dimensione del cristiano molto importante; tra le tante cose che ci occupano durante il giorno il cristiano deve trovare un momento per raccogliersi con Dio. Gesù è la via che conduce al Padre mediante la preghiera. Egli non solo ci invita a pregare, ma prega con noi! 
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Segno
Proponiamo un segno da consegnare ai ragazzi per impegnarli concretamente durante la settimana. Il segno è pensato per coinvolgere tutta la famiglia del ragazzo. 
Viene dato a ciascun ragazzo una pagina di calendario inerente alla settimana successiva, quella che va dal giorno dell’incontro a quello della settimana successiva, mettendo in risalto la Domenica. Vengono consegnate sette candele (o sette lampade) fatte con del cartoncino, dando rilievo alla candela della Domenica (ogni educatore scelga il modo di personalizzare la pagina di calendario e le candele perché risultino belli alla vista).  In testa al calendario ci sia la citazione di Gv 8, 12. Ogni ragazzo dovrebbe appendere il calendario ricevuto accanto a quello che di solito si tiene in famiglia, ed ogni giorno per dare spazio e importanza alle cose di Dio, prima del pasto principale della famiglia, il ragazzo propone un’intenzione di preghiera. L’educatore può anche dare ai ragazzi dei suggerimenti e consegnarli su un foglio a parte. Ogni giorno viene incollata una candela vicino al giorno corrispondente dopo aver pregato con tutta la famiglia. La preghiera del ragazzo va preceduta da un segno di croce fatto insieme ai genitori e seguita dal Padre nostro. Dietro il calendario possiamo trascrivere o stampare la preghiera di Sant’Agostino proposta in questo contributo.   

Canto
Tardi ti ho amato, 
bellezza tanto antica e tanto nuova, 
tardi ti ho amato. 
Ed ecco che tu stavi dentro di me e io ero fuori e là ti cercavo. 
E io, brutto, mi avventavo sulle cose belle da te create. 
Eri con me ed io non ero con te. 
Mi tenevano lontano da te quelle creature, che, 
se non fossero in te, neppure esisterebbero.
Mi hai chiamato, hai gridato, hai infranto la mia sordità.
 Mi hai abbagliato, mi hai folgorato, e hai finalmente guarito la mia cecità. 
Hai alitato su di me il tuo profumo ed io l'ho respirato, 
e ora anelo a te. 
Ti ho gustato e ora ho fame e sete di te. 
Mi hai toccato e ora ardo dal desiderio di conseguire la tua pace.
 

(dalle Confessioni di Sant'Agostino, Vescovo di Ippona)
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